Nuovo sistema risk-based in corso di definizione-COVIP, vigilanza piu' stringente sui fondi pensione-Ipsoa.it

di Carlo Giuro

La prolungata crisi economica e finanziaria ha suggerito alla COVIP di irrobustire il proprio approccio nell'attivita' di vigilanza, sia ispettiva che cartolare, indirizzandosi ad accertare la rispondenza dell'assetto dei fondi alle funzioni da espletare e la loro solidita' sotto il profilo patrimoniale.

Le esigenze individuate dall’Autorità di Vigilanza sono quelle di verificare, in primo luogo, con maggiore frequenza il corretto funzionamento degli organi, la rispondenza degli adempimenti dei fondi alle prescrizioni normative e regolamentari e la predisposizione e l’invio agli iscritti delle informazioni rilevanti. Si ravvisa poi l’esigenza di assicurarsi che la gestione finanziaria dei fondi non li esponesse a rischi eccessivi in rapporto a quelli consoni all’attività di investimento di lungo periodo che li caratterizza e che il rendimento dei mezzi patrimoniali fosse in linea con quello dei mercati di riferimento.

La COVIP ha adottato, per incidere con maggiore efficacia, criteri oggettivi di selezione delle forme di previdenza da assoggettare periodicamente ad attività di controllo ha fornito una maggiore sistematicità e continuità d’azione alla vigilanza ispettiva; a tali forme di controllo periodico si affiancano poi quelle decise in base alle analisi condotte sulle informazioni cartolari e in prospettiva su quelle rilevate attraverso il nuovo sistema risk-based in corso di definizione.

La classificazione dei rischi

La Autorità di Vigilanza ha individuato alcune macro categorie di rischio, riconducibili ai principali profili gestionali di una forma pensionistica complementare:

-il rischio di governance;concerne l’insieme delle attività volte ad indirizzare e gestire la forma pensionistica sotto i profili: della definizione delle linee strategiche; dell’articolazione dei poteri nelle linee decisionali; dell’attività degli organi e della loro capacità di attuare le politiche organizzative; della struttura organizzativa; delle modalità di gestione di situazioni di conflitto di interessi.

-il rischio operativo; riguarda l’attività della forma pensionistica, avendo a riferimento i diversi processi amministrativi (vengono considerati i processi intesi nella loro interezza, indipendentemente dalla circostanza che la gestione di talune delle attività sia o meno conferita all’esterno della forma pensionistica).

-il rischio informativo nei confronti degli iscritti, di condotta scorretta e costi elevati: il comportamento degli operatori nella fase del collocamento (sotto il profilo della capacità della forma pensionistica di monitorare il rispetto delle regole che disciplinano la raccolta delle adesioni); le informazioni rese agli aderenti (sia in fase di adesione, sia nel corso del rapporto di partecipazione); l’onerosità della forma. L’analisi ricomprende in quest’area anche i rischi legati all’inadeguatezza delle prestazioni previdenziali dovuta a insufficienza di versamenti contributivi e/o di montante accumulato.

- il rischio di investimento; considera sia la fase di definizione delle politiche da attuare (per i profili di chiarezza nella definizione delle stesse, complessità del processo, adeguatezza della funzione di risk management) sia la fase di impiego delle attività finanziarie (rischio di concentrazione, di mercato, di eccessivo turnover del portafoglio).

- il rischio di squilibrio attuariale;che rileva per i fondi pensione a prestazione definita e a contribuzione definita con erogazione diretta delle rendite, sussiste in quanto le attività a disposizione della forma possono risultare insufficienti rispetto agli impegni assunti.

Modello di screening ed evoluzione futura vigilanza

A partire da tali fattori l’Autorità di Vigilanza ha elaborato un modello di screening il cui scopo è quello di esprimere prime valutazioni circa il grado di esposizione di tutte le forme pensionistiche ai rischi rappresentati, utilizzando indicatori di tipo qualitativo o quantitativo ricavabili automaticamente. Il modello prevede che, per ciascuno dei suddetti indicatori, a seconda del valore che assumono, venga assegnato un punteggio da 1 a 4; i punteggi vengono poi via via aggregati – secondo un sistema di pesi – per sub-fattore, fattore e macro-categoria, fino ad attribuire alla forma pensionistica un punteggio complessivo.

Le forme pensionistiche che raggiungono livelli di rischiosità ritenuti significativi in base al modello descritto sono quelle sulle quali concentrare l’attenzione dell’attività di vigilanza. Il modello è in fase di verifica; si sta cercando di misurare la rilevanza dei vari fattori di rischio.

Nel prossimo futuro la COVIP prevede la definizione di un percorso per riorganizzare, sempre secondo una logica di tipo risk-based, le analisi di vigilanza da svolgere sulle forme pensionistiche identificate come potenzialmente problematiche.

L’impostazione di questo secondo stadio di analisi dovrebbe avvenire in modo da assicurare una sostanziale continuità rispetto al modello di screening, andando a verificare o compensare quegli aspetti che il modello automatizzato non è in grado di cogliere, o è in grado di cogliere solo in forma indiziaria.

Particolare importanza riveste in tale ambito la definizione delle metodologie di analisi di vigilanza, sia cartolare sia ispettiva; pur mantenendo i necessari elementi di flessibilità, queste dovranno risultare standardizzate, omogenee e in grado di tener conto delle specificità che accompagnano ciascuna tipologia di forma pensionistica complementare vigilata. Una volta definito il progetto, la Commissione lo sottoporrà alla valutazione degli operatori.

La revisione delle segnalazioni periodiche

La Commissione ha poi avviato la revisione dell’assetto delle segnalazioni periodiche i cui schemi, predisposti prima della riforma della previdenza complementare di cui al Decreto lgs. 252/2005, sono ormai obsoleti.

L’Autorità precisa di non aver ritenuto inizialmente di intervenire su detti schemi immediatamente dopo l’entrata in vigore della riforma per consentire alla disciplina di consolidarsi e per non costringere i soggetti segnalanti – in un momento impegnativo – a modificare le procedure automatiche predisposte per la produzione dei dati. Si era preferito affiancare alle segnalazioni in essere una richiesta di informazioni aggiuntive.

L’attuale assetto delle segnalazioni prevede, per i fondi pensione di nuova istituzione, un flusso di informazioni ordinarie mensile (limitato a poche variabili principali) e uno trimestrale (relativo a un insieme ampio di dati attinenti a vari aspetti dell’attività del fondo). A questi si affianca un flusso di informazioni integrative, rilevate annualmente, che riguarda aspetti introdotti con la riforma.

Per i fondi pensione preesistenti è invece prevista un’unica segnalazione annuale, i cui contenuti sono stati progressivamente ampliati e sempre più assimilati a quelli dei fondi pensione di nuova istituzione.

La presenza di flussi informativi eterogenei crea difficoltà di gestione per i profili sia amministrativi (verifica della trasmissione, solleciti, caricamento dei dati, contatti con i soggetti vigilati), sia di coerenza dei dati trasmessi (per armonizzare le diverse fonti segnaletiche). Il processo di revisione delle segnalazioni mira a razionalizzarne la struttura e a privilegiare la trasmissione dei dati in via ordinaria.

A tale scopo è stato costituito un tavolo tecnico, coordinato dalla COVIP e composto, oltre che dal personale della Commissione, dalle principali associazioni di rappresentanza degli operatori.

I lavori sono stati avviati all’inizio dell’estate 2010; nella prima fase hanno riguardato prevalentemente le segnalazioni delle caratteristiche socio-demografiche degli iscritti e i profili comportamentali degli stessi. Il gruppo di lavoro, partendo dagli attuali schemi di segnalazione e dalle nuove esigenze emerse, ha identificato le informazioni di possibile interesse (potenzialmente oggetto di rilevazione); ha anche effettuato una ricognizione di quelle già presenti negli archivi degli operatori e delle altre che possono essere introdotte, valutando le relative difficoltà. E’ stata così ottenuta una “mappa” sufficientemente esaustiva della situazione esistente. I lavori del tavolo tecnico sono continuati con l’analisi delle informazioni di tipo economico, patrimoniale e finanziario.

Quelle finanziarie da richiedere terranno conto di quanto verrà previsto, in merito agli investimenti dei fondi pensione, dall’eventuale nuovo decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze.

Il tavolo tecnico si occupa non soltanto dei profili relativi all’architettura e ai contenuti delle segnalazioni, ma anche di quelli inerenti alle modalità tecniche di compilazione e trasmissione.

L’aspetto tecnologico costituisce un elemento indispensabile per la corretta funzionalità dell’intero processo di acquisizione-gestione-elaborazione delle segnalazioni. In materia si è deciso di costituire un gruppo ristretto con alcuni operatori e service amministrativi, per sperimentare le soluzioni informatiche che la COVIP ha intenzione di adottare.
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